
I Unità 
Ieri alle 19.48 locali, la resa: il generale è uscito dalla nunziatura apostolica di Panama 
Alle 3.30 era già a Miami. Bush telefona al Papa e promette un processo regolare 
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P urtroppo la nuova tappa dcll'-alfoirc Noriega» -
la sua consegna (o resa, secondo la definizio­
ne autoassolutoria della diplomazia vaticana) 
nelle man! dell'esercito occupante - e coerente 

atjtxtaM con quanto e linora avvenuto a Panama. La più 
grande potenza del mondo, con sacrificio di 

molte vite umane innocenti, ancora una volta ha invaso un 
paese dell'America centrale, utilizzando come pretesto II 
carattere criminoso ed antidemocratico del regime vigente, 
la tutela dei diritti che essa esercita sulla zona del canale, la 
difesa della vita dei suoi cittadini. Si tratta di pretesti non so­
lo per la evidente violazione di fondamentali principi di di­
ritto intemazionale, sanciti dalla Carta delle Nazioni Unite e 
dell'Organizzazione degli Stati americani di cui Stati Uniti e 
Panama sono membri. É altrettanto evidente che il regime 
di Noriega era criminoso, autoritario e compromesso con il 
traffico degli stupefacenti anche quando non era entrato in 
conflitto con gli Stati Uniti ed, anzi, il dittatore era conside­
rato uno stretto collaboratore della Cia. 

Nel corso delle trattative gli Stati Uniti hanno insistito 
sulla consegna di Noriega nelle proprie mani scavalcando 
il governo panamense appena insediato marni militari, cosi 
privandolo di ogni parvenza di legittimità. È come se l'am­
ministrazione Bush avesse voluto affermare anche in lìnea 
di principio il suo presunto diritto di intervenire in un altro 
Stato sovrano, di consegnare alla propria giustizia il capo 
del suo governo, di fare della sua cattura uno degli scopi 
principali dell'operazione militare, come ha ribadito lo 
stesso presidente degli Stati Uniti in una sorta di bollettino 
della vittoria. 

E stato alicrmato, da parte di Washington, che 
Noriega, oltre che non rischiare la pena di mor­
te, potrà contare su un giudizio equo che sta 
per consumarsi, a tamburo battente, nello Stato 

. ^ . ^ n della Florida. Vedremo. Giudicherà l'opinione 
pubblica mondiale che ha tuttora presente la 

giustizia sommaria subita dal dittatore della Romania. Tut­
tavia, In questo caso, la natura dei patteggiamenti mediati 
dal nunzio, oltre che dei precedenti rapporti intrattenuti da 
Noriega con un'amministrazione di cui lo stesso Bush era 
vicepresidente, fanno piuttosto pensare ad accordi extra-
giudiziari che evitino scomodc rivelazioni da parte dell'im­
putato. 

Ciò che maggiormente preoccupa è il disprezzo dimo­
strato, da parte del governo di Washington, per norme ele­
mentari di convivenza internazionale e di salvaguardia dei 
diritti di qualsiasi imputato, in una fase critica di trasforma­
zioni storiche nei rapporti fra gli Stati. Tutti hanno plaudito 
all'abrogazione della dottrina Breznevche sanciva il princi­
pio della sovranità limitata ed è stato importante che Cor-
baciov abbia resistito alla tentazione di ricsumarla nella pu­
re estrema situazione determinata dalla crisi del regime ro­
meno. Con l'Intervento a Panama, di cui la cattura di Norie­
ga costituisce un momento saliente. Bush rinuncia a contri­
buire ad una diversa e più avanzata definizione del ruolo e 
delle responsabilità di una grande potenza, nel contesto di 
un sistema politico mondiale pluricentrìco, maggiormente 
rispettoso del diritto e delle prerogative delle organizzazio­
ni intemazionali. Preferisce comportarsi come una potenza 
regionale che impone le proprie ragioni con la forza, senza 
valutarne le ripercussioni sul piano delle sue responsabilità 
globali. Spiacc, infine, che la Santa Sede non abbia sapulo 
opporsi a questa logica, contrapponendovi - lino in fondo 
- il rispetto del diritto e di una moralità che regoli I rapporti 
Ira gli Stati, 

Noriega è già a Miami, davanti ad un tribunale che 
gli ha contestato capi di accusa che potrebbero 
comportare 145 anni di galera, ma - era una delle 
condizioni della resa - non la pena di morte. Ha 
ceduto grazie alle tremende «persuasioni» del nun­
zio, per paura di un linciaggio alla prossima mani­
festazione, o perché ha ottenuto da Bush «garan­
zie»? Noriega ha ringraziato in una lettera il Papa. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SI IQMUND OINZBERQ 

( • NEW YORK. La trattativa è 
stata lunga e complessa. For­
se non si saprà mai esatta­
mente cosa gli è stato pro­
messo se si consegnava. Sta di 
fatto che Noriega ha finalmen­
te deciso di lasciare l'amba­
sciata vaticana dove era rin­
chiuso da 10 giorni e conse­
gnarsi agli americani, che 
I hanno portato a Miami, dove 
lo attende un lungo e proba­
bilmente complesso processo 
per traffico di droga. L'arresto 
dell'ex uomo forte di Panama 
è avvenuto a bordo del C-130 
che lo ha portato a Miami. 
Oggi Noriega, domani Ca­
stro», dicevano i cartelli inal­
berati dalle centinaia di perso­
ne che hanno sfidato la notte 

e un gelo insolito per la Flori­
da per attenderne l'arrivo da­
vanti alla base di Homestead 
dell'Air Force. 

•Non l'abbiamo consegna­
to, ha deciso lui da solo», dice 
monsignor Laboa, il nunzio 
che l'aveva «ospitalo». Si dice 
che sia slata determinante la 
sua .persuasione», dieci giorni 
di fila di studiate pressioni psi­
cologiche tipo film *La confes­
sione». Lo stesso Bush, dopo 
aver dichiarato vittoria in una 
conferenza stampa televisiva 
notturna, ieri ha telefonato di 
persona al Papa per garantir­
gli che Noriega avrà un pro­
cesso equo». Al Papa si e rivol­
to lo stesso Noriega con una 
lettera di ringraziamento. 

ALLE M O I N E 3 * 4 

Occhetto ai "no": 
«Compagni 
state sbagliando» 
Una forza «democratica e di sinistra», che «poggia 
la sua prima pietra sulla questione morale», che la­
vora per l'alternativa e lancia una sfida al Psi: cosi 
Occhetto, in un'affollata conferenza stampa, illu­
stra i caratteri della svolta e della mozione di cui è 
primo firmatario. «Niente a che vedere - dice Oc­
chetto replicando alle critiche del "no" - con il 
dissolvimento e la liquidazione del Pei». 

QIORQIO FRASCA POLARA FABRIZIO RONDOUNO 

• I ROMA. Il significato della 
svolta, una risposta a tratti po­
lemica alle critiche che vengo­
no dal «fronte del no», la ri­
vendicazione puntuale del la­
voro svolto alla guida del Pei 
dopo il 18° Congresso e nel 
corso di una .drammatica 
campagna elettorale.: cosi 
Achille Occhetto illustra la 
mozione del -si-. Agli opposi-
ton contesta l'accusa di scarsa 
concretezza: è molto concre­
to, dice, «turbare il sonno tran­

quillo di un regime che sogna 
un Pei che si limita a coltivare 
le ragioni della propria storia». 
La proposta della costituente 
nasce dal mutato scenario in­
temazionale e dalla necessità 
di sbloccare un sistema politi­
co fondato sulle «rendite di 
posizione». Occhetto rivendica 
il carattere profondamente 
democratico del dibattito in 
corso e dipinge una sinistra 
del Duemila capace di «coniu­
gare libertà e socialismo». 
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Il giudice riapre il caso del calciatore del Cosenza «suicida» 

«Riesumate quella salma» 
Bergamini vittima del Totonero? 
Si riapre il «caso Bergamini». Il giovane centrocam­
pista del Cosenza «suicida» sotto un camion, il 18 
novembre scorso, non si sarebbe volontariamente 
tolto la vita. La sconvolgente ipotesi è stata avan­
zata dal procuratore della Repubblica di Castrovil-
lari che ha ordinato a distanza di due mesi la rie­
sumazione della salma. L'ombra del Totonero sul­
la tragica fine del calciatore. 

PALLA NOSTRA REDAZIONE 
OIANNIBUOZZI 

• i FERRARA Una morte, 
quella di .Denis», che suscitò 
grande emozione e tanti dub­
bi: bello, ricco, famoso, il cal­
ciatore - secondo la testimo­
nianza della fidanzata che 
quella sera era con lui - si sa­
rebbe buttalo sotto un Tir sul­
la statale Jonica, a Roseto Ca­
po Spulico, dopo una banale 
discussione. La ragazza rac­
contò che Bergamini voleva 
Imbarcarsi subito a Taranto, 

abbandonando l'Italia e quel 
calcio che tanta celebrità e 
tanti soldi già gli avevano ga­
rantito. Insistè anche perché 
Isabella lo seguisse e al ripe­
tuto diniego delta fidanzata 
sarebbe sceso dalla «Masera-
ti», parcheggiata al lato della 
strada e avrebbe compiuto il 

tragico gesto. Ai funerali 
quindicimila persone si ac­
calcarono nella chiesa di Co­
senza per rendere l'estremo 
saluto al loro beniamino. Ma 
già dalle prime ore dopo la 
morte, tuttavia, vennero avan­
zali sospetti di pressioni e ri­
catti sul giocatore da parte di 
emissan del Totonero. Una 
settimana prima della morte 
il calciatore avrebbe ricevuto 
una telefonata che lo avreb­
be terrorizzato, seguita da 
una visita di alcuni scono­
sciuti. Il padre di «Denis» che 
vive a Boccaleone d'Argenta 
(Ferrara) non ha mai credu­
to alla tesi del suicidio I periti 
ora hanno due mesi di tempo 
per presentare i risultati della 
necroscopia. 

Noriega sul C-130 che lo porla a Miami 

Il boss di «Cosa nostra» 
incastrato dal pentito Mannoia 

John Gambino 
arrestato 
Aiutò Sindona 
Era l'erede della famiglia più potente di Cosa nostra: 
quella dei Gambino. L'Fbi lo ha arrestato ieri mattina 
al termime di un'operazione condotta con il nucleo 
centrale anticrimine e la magistratura italiana. John 
Gambino è l'uomo che organizzò il falso rapimento 
del banchiere Michele Sindona. Decisive per l'arresto 
le rivelazioni del pentito Marino Mannoia. La difesa 
ha chiesto la libertà su cauzione per Gambino. 

im Gli agenti dell'Fbi lo 
hanno arrestato ieri mattina 
di buonora nella sua città 
d'adozione: New York. Ma 
l'operazione che ha portato 
all'arresto di John Gambino, 
boss di primo piano della 
mafia siculo-americana, ni­
pote del «Padrino» Charles 
Gambino, è nata in Italia. È 
stato Marino Mannoia, il tec­
nico che ha raffinato tonnel­
late di eroina per la mafia, 
ad incastrarlo. Conosceva 
bene il boss americano per­
ché è proprio a John Gambi­
no che negli anni 70 Salvato­
re Inzerrillo e Stefano Bonta-
de spedivano la droga da 
smerciare negli Usa. 

Da allora il boss ha fatto 

molta strada e oggi viene in­
dicato come uno degli eredi 
della famiglia più potente 
dell'organigramma di Cosa 
nostra in America. 

Nato a Palermo 50 anni fa, 
fu chiamato negli Usa dallo 
zio Charles per proseguire 
l'attività di famiglia, allora 
non ancora totalmente im-

rmiala sul traffico di droga, 
stato proprio John Gambi­

no ad organizzare il viaggio 
siciliano di Michele Sindona. 
Gli procurò il biglietto facen­
dolo viaggiare sotto falso no­
me e l'ospitalità nella villa di 
suoi parenti. Riuscì a scam­
pare miracolosamente dal-
I inchiesta. 
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Bettino Craxi 
ricoverato 
in ospedale 
per un malore 

Il segretario del Psi. Bettino Craxi (nella foto) e stato ricove­
rato ieri sera all'ospedale San Rdllaclc di Milano. Craxi si era 
sentito male menire. in auto si recava da Como a Milano. Si 
è fatto allora portare all'ospedale dove, dopo una pnma visi­
ta, è stato ricoverato per accertamenti. Secondo le pnme in­
formazioni sembra che non sia nulla di preoccupante e che 
si sia trattato di una violenta sindrome influenzale. 

Manfredonia toma 
a casa. La moglie: 
«Un'ambulanza per 
un'intervista» 

1 medici hanno sciolto uffi­
cialmente la prognosi: il cal­
ciatore della Roma Lionello 
Manfredonia domenica tor­
nerà a casa. La moglie Caro­
lina ricorda quei drammatici 
momenti diventati, ormai, 

^™"""","^",,^^^*™^"*— soltanto un bruito ricordo e 
lancia una proposta ai giornali alla ricerca dcll'esclusi-
va:«Chi vuole intervistare Lionello deve pagare: il prezzo e 
quello di un'ambulanza attrezzata, come quella che lo ha 
salvato qui a Bologna, da donare allo stadio Flaminio». 

NELLO SPORT 

Mondadori 
Il giudice 
propone 
una mediazione 

Forse uno spiraglio per la 
Mondadori. Il presidente vi­
cario del Tribunale di Mila­
no Clemente Papi ha pre­
sentato ieri a tarda se'a ai 
legali di De Benedetti e di 
Berlusconi una proposta di 

^ ™ 1 ^ ^ ^ ^ ^ ™ mediazione, tentando l'ac­
cordo entro 1*11 gennaio. La proposta sarebbe: consiglio 
d'amministrazione a 15, di cui 5 indicati dal tribunale, gli 
altri a Cir e Fìninvest metà ciascuno. Berlusconi appare 
contrariato perché proprio la Cirvoleva il consiglio aumen­
tato da 13 a 15 membri. 
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I periti ufficiali tacciono ma per un esperto si tratta di un falso grossolano 

Dubbi sulla foto di Cesare Casella 
Forlani superfalco: «Pena di morte» 
È in corso una trattativa parallela per salvare Cesa­
re Casella? L'ipotesi si fa concreta. Forse nel plico 
c'era una quarta lettera. Accerchiato Bovalino, il 
paese in cui è stata recapitata la fotografia, giudi­
cata attendibile dagli inquirenti calabresi. A Pavia 
il giudice Calia difende la linea adottata e attende 
il parere dei periti sulla foto. E il segretario de For­
lani chiede la pena di morte per i sequestratori. 

ALDO VARANO MARIA SERENA PALIERI 

M i Fiato sospeso in Cala­
bria. L'analisi dei messaggi 
del rapitori di Cesare Casella 
conferma che si sta svolgendo 
una trattativa parallela, riser­
vala e discreta, che dovrebbe 
riportare il giovane a casa. Sa­
rebbe condotta da una perso­
na mal comparsa fino ad ora 
nella vicenda e di assoluta fi­
ducia della (amiglia. Gli inve­
stigatori calabresi sembrano 
comunque sicuri dell'attendi­
bilità della fotografia giunta 
l'altro giorno. Ne è convinto 
soprattutto Ennio Gaudio, il 
questore che comanda i nu­
clei antisequestro della poli­

zia. Continuano intanto i ra­
strellamenti nella Locride. Nel 
mirino ieri c'è stato Bovalino: 
il paese nel quale è giunto il 
plico dei rapitori è stato cir­
condato e setacciato da poli­
zia, carabinieri e Fiamme gial­
le. Si sta facendo concreto il 
sospetto che Cesare Casella 
non sia tenuto prigioniero in 
montagna ma lungo la costa. 
A Pavia il sostituto procuratore 
Vincenzo Calia, titolare del­
l'inchiesta, ha difeso la linea 
seguita nelle indagini. «Stiamo 
attendendo i risultali della pe­
rizia sulla fotografia - ha affer­
mato - ma non ne renderemo 

noti i risultati». 
Intanto, ieri, dichiarazioni 

di Arnaldo Forlani hanno cau­
sato un terremoto: «Per chi se­
questra, e uccide gli ostaggi, 
ci vuole la pena di morte», ha 
detto il segretario della De, in 
un colloquio con un giornali­
sta del quotidiano romano // 
Tempo. E ha aggiunto che la 
•riforma Gozzini» degli ordina­
menti carcerari è «folle». Forla­
ni ha poi spiegato che inten­
deva il colloquio come una 
•conversazione privata», ma 
ha ribadito le proprie convin­
zioni. Indignate le reazioni nel 
mondo politico: >É un'idea 
anticostituzionale, barbara, un 
tentativo vergognoso di na­
scondere l'incapacità dello 
Stato a garantire la sicurezza 
nei territori dominati dalla 
mafia», è il commento del Pei. 
Una De «imbarazzata» prende, 
per voce di Rognoni. Bianco, 
Galloni, le distanze sul tema 
della pena capitale. Ma, all'in­
terno della maggioranza di 
governo, raccoglie consensi 
invece l'attacco alla riforma 
Gozzini. 

Mtf &Wu ce m i 
La loto di Cesare Casella inviata alla «Gazzetta del Sud» 
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Ho una soluzione meno truculenta 
• • L'orrore e l'angoscia del­
l'italiano medio di Ironie alla 
gravità del fenomeno dei se­
questri, il sentimento di parte­
cipazione popolare alla dispe­
rata lotta della madre di Cesa­
re Casella, resi più acuti e as­
surdi dal clima festoso e spen­
dereccio delle feste di Natale, 
sono stati occasione di rifles­
sioni amare. Sono le doman­
de di un paese inquieto per il 
venir meno delle garanzie di 
sicurezza elementari, posto 
come è di fronte a vicende in 
cui il cittadino è chiamato a 
tutelarsi con le sole sue forze, 
magari implorando la com­
prensione dei banditi. Si tratta 
di domande pertinenti se, ab­
bandonando la tentazione di 
fughe retoriche (la nequizia 
dei tempi e la perversità uma­
na) , mettono al centro la que­
stione capitale, le ragioni del 
fallimento dello Stato di fronte 
alla concentrazione di crimi­
nalità in alcune arce, ai ritardi 
della attenzione politica a tali 
emergenze, a impunità troppo 
prolungate, anche quando 
magari dopo anni arrivi qual­
che miracoloso arresto. 

Di fronte a queste, che sono 
le domande più diffuse, si ca­

pisce che finalmente i respon­
sabili politici comincino ad 
avvertire la necessità di offrire 
qualche risposta. È il caso del­
le dichiarazioni di Forlani, 
pubblicate su // Tempo di ieri 
sul ripristino della pena di 
morte, accompagnate, non a 
caso, da una campagna con­
tro la legge Gozzini e i tentati­
vi di umanizzazione della pe­
na che ha introdotto. L'uscita 
di Forlani (ma quando si per­
der! questo vezzo di sostituire 
con battute e sortite estempo­
ranee, la politica che non 
c'è') fra improvvisa esibizione 
di muscoli e reazione istintiva 
6 più la conferma della disat­
tenzione ai grandi problemi 
politici del nostro tempo che 
il segno di un soprassalto di 
volontà politica; più un arren­
dersi al degrado civile che un 
tentativo di contrastarlo: la 
proposta della pena di morte, 
infatti, da tempo mossa fuori 
gioco dalla riflessione interna­
zionale, tanto che è fastidioso 

PAOLA OAIOTTI 

perfino discuterla, appare più 
lo sfogo vendicativo di uno 
Stato umiliato dalla sua stessa 
impotenza che il segno di una 
svolta politica capace di af­
frontare la qualità dei proble­
mi. 

Il segretario della De fareb­
be meglio a riflettere sull'auto­
revole analisi sviluppata nel 
documento dei vescovi italiani 
sul Mezzogiorno: «La crimina­
lità organizzata viene favorita 
da aticggiamcnti di disimpe­
gno, di passività e di immora­
lità nella vita politico-ammini­
strativa. Ce infatti una mafio-
sità di comportamento quan­
do ad esempio i diritti diventa­
no favori, quando non conta­
no i meriti ma i legami di 
comparaggio politico». E si ag­
giunge: «Al nguardo lo Stato 
non deve essere solo repressi­
vo - sebbene si senta l'esigen­
za di una presenza forte e de­
cisa - ma deve essere esem­
plarmente promozionale». 

La proposta della pena di 
morte appare la lorma della 
fuga dalla politica impegnati­
va, costosa, conflittuale, di ri­
sanamento etico, civile, am­
ministrativo che non si vuole 
mettere all'ordine del giorno. 
Cosi per l'attacco alla legge 
Gozzini, il cui spinto non sa­
rebbe certo contraddetto da 
una venlica rigorosa delle ca­
tegorie «recupero» o «buona 
condotta», messe superficial­
mente sotto accusa; e che una 
tale verifica suppone una am­
ministrazione della giustizia, 
pienamente attrezzata per es­
sere né burocratica, né notari­
le. Che in una tale rinuncia al­
la politica ci sia un esito di de­
stra è perfino ovvio, prima an­
cora di esserlo nel momento 
in cui assume gli umori classi­
ci, le paure proprie delle rea­
zioni «legge e ordine». Che la 
De sembri sempre più con­
dannata a un tale esito di de­
stra, in primo luogo come sot­
toprodotto della rinuncia alla 
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politica, allargando il fossato 
che la divide dalle elaborazio­
ni della coscienza religiosa, 
eccone una conferma di più. 

Lo dicono anche i vescovi: 
c'è bisogno di uno Stato che 
dia alto il senso della sua di-, 
gnitò, della sua delcrminazio- , 
ne. della sua forza; ma ci vuo­
le per questo la pena di mor­
te' Avremmo una proposta 
meno truculenta: e se ricorres­
simo invece alle dimissioni, 
alle dimissioni dei ministri 
competenti? Soggettivamente 
responsabili o meno, è cosi 
che si fa nei paesi civili. E ce 
ne sono stati modelli esem­
plari anche da noi. quando 
Cossiga, ora presidente della 
Repubblica, si dimise da mini­
stro dell'Interno dopo l'assas­
sinio di Moro. Siamo proprio 
sicuri che non ci sia stato un 
rapporto fra quella prova di 
dignità e di responsabilità che 
lo Stato dava a se stesso e ai 
suoi organi, da una parte, e 
quella opacità di battere l'e­
versione brigatista che emerse 
dopo il primo momento di 
sconcerto e d impotenza? Le 
prove di forza sono vincenti 
solo quando sono rivolte in 
primo luogo verso se stessi. 


